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AVVERTIMENTO 


È necessario che ì lettori sappiano e credano le seguenti cose. 

Salvatore Inli scultore napolitano pensava ergere un monumento alla memoria au- 
gusta del benefico nostro Sovrano Carlo Borbone. Ideato quel monumento lo eseguiva in 
piccolo modello di marmo e di bronzo ; ne modellava ancora a proprie spese due bassori- 
lievi nelle dimensioni che servir debbono pel suddetto monumento, quindi pensava pub- 
blicarne incisi i disegni illustrati, e mercè il prodotto di quella pubblicazione accorrere 
alla spesa di co testo desiderato lavoro. In questo, come del frullato dell’ opera, io non ho 
alcuna parte, solamente accolsi I 1 incarico ch'ei mi diede di aggiungere a quelle tavole 
|N*r illustrarle una narrazione della vita del magnanimo Principe, e spero farlo come po- 
trò meglio ; perchè se a questo mia gratuita fatica mi soccorre assai poco lo scarso inge- 
gno, pure io confido nel buon volere, e nella venerazione verso queir immortale Sovrano. 

Vogliano i lettori compatire alto imperfezioni del lavoro in grazia della mia cecità, 
per la quale mi si rende assai malagevole trarre da’ libri di gran mole c di varia indole 
tutti que' fatti che mi propongo discorrere, soprattutto neU'anguslia del tempo accordatomi. 

La Memoria solinolo clic precede Y inlroduzionc non è scritta da me, ma fu dallo 
scultore Iella in Accademia di belle nrli, nella seduto del 16 Gennaro 1856, e siccome 
descrive il monumento ‘suddetto, c vi sono alcune importami notizie intorno all’opera, 
rosi si è credulo farla prendere. 


Gabriele Quattro» am 
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\ ha un momento nella vita dell’artista, che è compenso a lun- 
ghe vigilie, eh’ è serena speranza di gioie; un momento in cui l’Arte 
presentasi a lui nella più magica sua sembianza, ed affascina e siffat- 
tamente abbaglia di sua luce il |>ovcro suo cultore, che mai la bene- 
dizione allo ingegno non esce più spontanea e più fervorosa dal suo 
labbro. Ed io, se immodesto non terrete il mio dire, voi che delle arti 
in questo suolo delle Sicilie siete si splendido ornamento, io me l’ebbi 
uno di questi momenti , quando pensai c concepii Monumento con 
statua equestre da collocarsi nella piazza dello Spirito Santo a quel 
tanto Augusto Monarca, cui il nostro llcgno deve la sua emancipazione 
da provincia, Napoli i monumenti che sfidano i secoli, la storia del- 
l’Europa una pagina importantissima. 

Chi è infatti che negar possa la gratitudine, che i Napolitani pro- 
fessano all’Augusto Re Carlo HI. di Borbone? Troppo di lui son conte 
le opere gloriose ; nè io qui veniva a tesser tardivo c disadorno elogio 
all’ insigne Sccttrato , che svegliò ammirazione nei contemporanei e 
gratitudine nei posteri, no; io venni, io vi pregai anzi di prestarmi 
cortese udienza, perchè, del pensiero che signoreggia la mia mente, 
possiate essermi giudici e consiglieri; perchè, innanzi ch’io compia, 



— fi- 
se a Dio piacerà ch'io la compia, quest’opera intorno alla quale di c 
notte affatico, la vostra benevole parola mi inanimisca, mi conforti, 
mi consigli, mi raddrizzi, in’ avvìi. 

Nè il pensiero di collocare un’ eterna memoria in bronzo allo 
Augusto Fondatore della Dinastia Borbonica napolitana c lutto nuovo 
della mia mente Già nel 1759 il municipio napolitano voleva con 
grande statua equestre in bronzo innalzare a Ile Carlo terzo un mo- 
numento non perituro; ma il glorioso Re chiamato, per la morte di Re 
Ferdinando VI. il Cattolico, a reggere le sorti della Spagna, fu pel suo 
allontanamento cagione che l’opera rimanesse un desiderio. Più tardi 
ancora il generoso pensiero, quasi fiamma che si riaccende per ven- 
to, tornò a ridestarsi; ed il celebre Vanvitelli aveva già immaginato 
ed eseguito sulla piazza dello Spirito Santo, detta anche Foro Carolino, 
un emiciclo con balaustre e statue, in mezzo del quale doveva collo- 
carsi la statua del Re; ma la penuria delle derrate sopravvenuta, di- 
stolse una seconda volta gli animi dal menare a compimento il dise- 
gno. Ed intanto gli anni e la incuria degli uomini fecero obliare un 
nobile pensiero non più recato in atto; è Napoli ricca e pomposa di 
tante magnificenze, non ancora annovera traesse il monumento in 
tributo di gratitudine ad uno dei suoi Re, la cui gloria non teme 


i Nel 1739 la riti» di Napoli per mostrare il suo 
amore . e la sua gratitudine ad un tanto Sovrano e 
benefattore, ordinò che si facesse una statua equestre 
colossale In bronzo ad eterna memoria de' benefici ri- 
cevuti da si gran Ile. Fu scelto a sito per collocarsi 
sul Pootedella nuova strada che mene aU'ufllzio della 
deputazione di salute ove ancora al presente vedesi 
un gran tondo. Furono deputati a tal opera II Princi- 
pe di Stigliano , il Conte di Picerno ed il Principe 
di Imperano : il lavoro venne affidalo allo scultore 
I). Giuseppe Cannar!, romano, fatto venire in Napoli 
dal Re Carlo, per restaurare le statue ridonate alla 
luce per gli scavi di Eroolaooe Pompei; e la cara ed 
onorata memoria della Regina Amalia, desiderando 
rhe la statua del suo eccelso sposo riuscisse la piti 
magnifica di quanie in Europa n’ esistevano , inviò il 
suddetto sig. Cannar! a fare un giro in Europa, affin- 
chè, vedute tutte le altre, potesse meglio disimpegnare 


si onorevole incarico. Intanto avvenne la morte del Re 
Cattolico Ferdinando VI. e chiamato Re Carlo al trono 
di Spagna, l'opera rimase sospesa. Passato qualche 
tempo per la vecchiezza del signor Canaart.venue scelto 
il ùueiroli , ma prevenuto questi dalla morte rimase 
l'opera nuovamente Incompiuta. Finalmente il cava- 
liere II. Luigi Vjnvitelli di chiarissima ricordanza. per 
l'amore che portava al Re Carlo s'incaricò egli di man- 
dare ad effetto i voti della Città di Napoli, e progettò 
non esser conveniente il sito già stabilito, come detto 
di sopra, ed in vece ideò sul largo dello Spirito Santo 
( detto ancora largo del Mercatello per il mercato 
de’ legumi che Ivi facevasl ) un emiciclo con balaustra 
e statue. In mezzo dell' edificio doveva collocarsi la 
venerata effigie si giustamente desiderata. L’esecuzio- 
ne venne affidai» al signor D. Francesco Solari , geno- 
vese, ma sopravvenuta la penuria de’ grani del I7fil 
non piò si pensò a tal'opera. 
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da’ secoli sccmamenlo o languore. Era perciò giusto il lamento che 
a’ suoi tempi, nella Guida di Napoli, moveva il benemerito abate Luigi 
Galanti, di cui crediamo far pregio dell’opera riferire le precise pa- 
role, allorché parla della piazza Mercatello: « In mezzo dell’ edilizio 
» dovrà collocarsi la grande statua equestre di Re Carlo. Noi avremmo 
» dovuto arrestarci a piedi di questo monumento, che la pubblica 
» riconoscenza avrebbe elevato nel centro della capitale; noi avrem- 
» mo dovuto vedervi scolpiti i benefizi di un Re che riscattò questo 
» regno dalla lunga servitù e dalla miseria; noi avremmo dovuto 
» venerar la memoria .... .Ma tale monumento invano si è atteso per 
» tanti anni, e quello che è più vergognoso per la città di Napoli, niuna 
» speranza ne rimane di vederlo ». ( Galanti Guida di Napoli p. 62). 

Queste parole dell’illustre scrittore suonano meritata rampogna; 
perocché allo Augusto che affrancò dalla estranea dominazione que- 
sto regno, e gli diè la propria autonomia, i beni del commercio, la 
civiltà, la forza c la ricchezza, in un tempo in cui le intestine discor- 
die. agitavunlo; al Grande che dava i primi colpi all’ idra del feuda- 
lismo preparandone la totale caduta; al Magnanimo che con un so- 
lenne Concordato fissò i dritti della Corona, e pose fine a’dissidì tra 
il Sacerdozio e l’ Impero; al Sapiente che instiluiva il primo a van- 
taggio della navigazione una scuola di nautica, c il primo pubblicava 
un codice di commercio, e creava una deputazione di salute; al Ma- 
gnifico Re protettore delle belle arti, che lasciava perenni testimoni 
della sua grandezza, e la Reggia di Caserta nel mezzo di maravigliosi 
giardini e grandiose cascate di acque, e i maestosi ponti dell’acque- 
dotto Carolino, c le nuove strade del Molo e di Mcrgellina, c i son- 
tuosi palagi e le amene ville di Portici e di Capodimonte, e il vasto 
Albergo dei Poveri, e ’l gran Teatro S. Carlo; al Re che scuoteva di 
su gli avanzi di Pompeia e di Ereolano la polvere , che da diciotto 
secoli tcnev ali seppelliti ; al Re per ultimo da cui ci viene, o Signori , 
seder su questi stalli, immortale fondatore di questa Reale Accade- 
mia, era ben dovuto un monumento in manifestazione di riconoscenza 
dei pofadi delle Sicilie. Ed intanto questo sacro dovere non è stato 



ancora compiuto, e noi figliuoli di una terra che fu maestra di civiltà 
alle altre nazioni, siam con nostra vergogna da queste vinti in fallo 
di gratitudine.Non ha guari si leggeva sulle opere periodiche di Fran- 
cia il numero dei monumenti che quella nazione innalzò a’suoi grandi, 
vanto nazionale che acquista pregio agli occhi di ognuno, che sente 
riverenza per chi lasciò opere non periture. E qual grande uomo per 
noi più di Re Carlo 111. i cui monumenti, le cui opere, le cui institu- 
zioni per nobiltà c vastità di concepimento, pe’ benefici che arreca- 
rono, per la loro utilità non temono il confronto di qualunque altra 
che la storia ci tramandò della Romana, della Greca , della Egizia e 
dell’ Assiria grandezza? La storia ha molte trombe per se, la penna 
degli scrittori innanzi tutto; ma perché lo scalpello dell’artista dovrà 
giacere inerte? Non son forse i monumenti una fonte d’istoria incan- 
cellabile, parlante agli occhi di tutti, anche di chi non sa svolgere 
volumi? 

E queste cose io volgeva in mente, punto dirò quasi dalle querele 
del Galanti, quando osai intender l’animo a cotesto arduo lavoro. Ed 
ora che le ubertose Sicilie, paternamente rette dall’ ottimo fra i Re 
Ferdinando il. godono la pace delle arti, pensai non inopportuno pa- 
gare, tardo tributo dei posteri, il debito de’nostri maggiori. Piacciavi 
intanto, o Signori, che vi venga esponendo l’opera, e che vi rassegni 
ancora il Concetto .Morale, dal quale vorrei clic prendesse sue mosse 
la disposizione artistica del lavoro, 

I. 

CONCETTO MORALE. 

L’Arte acquistò altra (ìsonomia, prese altro slancio, informò più 
spirituali concetti, dacché la luce del cristianesimo, e la religione di 
carità c d'amore fu predicata sulla terra. Però senza entrare , che 
non n’è qui il luogo, nella incalcolabile superiorità che l'arte moder- 
na può aver sull’antica, appunto per lo spirito biblico che la guida, 
dirò solo che alla Bibbia chiesi anch’io la espressione del mio primo 


Digitized by Google 



— 9 — 

concetto, e la trovai nelle parole: Qcaehite ergo pkimcn regmm Dei et 

Il'STITlAM EJBS, ET IIAEC OMNIA ADJICIENTDR VOBIS. S. Matteo. Cupo VI. La 

convenienza di queste parole si vedrà di leggieri da chiunque ram- 
menterà, clic gli ottimi Monarchi con la pietà c con la giustizia fan 
sostegno alla base de’troni. Queste virtù erano quasi cardinali in Re 
Carlo III. c da esse tutte le altre derivano quasi necessaria catena. 
Della sua pietà affermano le memorie, le tradizioni, le benelicenze, 
i cui effetti piovono ancora oggi sulle succedute generazioni; e per 
convincersene basta interrogare qualunque libro di storia, qualunque 
avvanzo ilei tempi di allora. Dello sua giustizia chi non ha inteso 
parlare? Chi non sa che l’ Imperatore dei Turchi lo sceglieva su- 
premo arbitro in questione con altro Re Musulmano?’ Perciò le 
benedizioni di Dio rallegrarono i giorni del suo Regno; perciò i po- 
poli fatti felici dal sommo Principe, gli rivolsero il più sincero osan- 
na, e lo scettro divenne uno strumento di magnanime opere nelle ma- 
ni di Colui, che solo |>el pubblico bene slringevalo. Ad esprimer dun- 
que la mia idea, immaginai due statue rappresentanti una la Pietà , 
l’altra la Giustizia, clic appoggiate al piedestallo fiancheggiano la figura 
equestre di Re Carlo. In corrispondenza delle due statue immaginai 
quattro gruppi rappresentanti la Pace, l’Abbondanza, le Arti, le 
Scienze, ch’è quanto puossi desiderare in una ben composta ci\ il co- 
munanza. La Pace, innanzi lutto, nelle famiglie, negli stati, incom- 
mensurabile tesoro; dalla pace l’abbondanza; e nella pace e nell’ab- 
bondanza non avanzano forse con sicuro progresso le scienze e le 
arti? Però alla facciata anteriore sono i primi due gruppi, nella po- 
steriore gli altri due, i cui concetti derivano dai primi. A fianco dei 
gruppi pensai collocar quattro bassorilievi, tanto per ricchezza e gran- 
diosità di concetto, quanto per segnare i punti di maggior momento 
nelle geste dell’Illustre Sovrano. Il bassorilievo a destra rappresenta 

i I.' Imperatore del Mar rocco proilti ai suoi sudditi me capo della legge; dopo vari dibattimenti fu di uua- 
di più andare alla Mecca. ed ordluò che gli annui tri- nime consenso rimessa la quistioue alla pietà e sa- 
boti gli avessero invertiti in laote elemosine ed opere vlrzza di Re Carlo, il qua le la decise a favore del Mar- 
pie conte più conforme allo spirito ed alla legge del- rocco (*). 

l'Alcorano; si oppose il Mnfll di Costantinopoli, co- C) ùttaefri» — Sfatto storico* Carlo ut, p»g. XllX. 



— lo- 
ia magnifica «mirala di Carlo III. in Napoli il 10 maggio 1754, ove il 
Re venendo da A versa, dopo essersi I rallentilo parecchie ore nel tem- 
pio di S. Francesco fuori le porle della città, entra trionfalmente fra 
le acclamazioni di tutto un popolo festoso. Il bassorilievo dalla parte 
posteriore ricorda un glorioso fatto d'armi di Carlo, la famosa batta- 
glia combattuta di Vclletri, nella «piale il giovane Re, dando in fre- 
schissima età prove di maschio coraggio c valore, difenile da prode 
gli aviti reami, e fissa le sorti «lei tvgno, al clic pose ultimo suggello 
la pace di Aquisgrana. Il bassorilievo a sinistra mostra Carlo nell'atto 
di partire per la S|»agna , ove chiamato a sucecilere a Ferdinando il 
Cattolico, lascia a regnar sul trono «li Napoli il suo terzogenito Fer- 
dinando, e perpetua l’Augusta Dinastia Borbonica a reggere i destini 
delle Sicilie. Il bassorilievo in fronte al monumento è una poelicu 
immaginazione, nella quale si ricapitola quanto in lutto il monumento 
si rappresenta. Sorge il sole splendidissimo apportatore di un bel 
giorno a Napoli, ciò che dinota l’anno della fausta conquista , ed ì se- 
guenti del Regno di Carlo, fecondi di felici speranze. Il Gtmio Parte- 
nopeo che figura l’anima e la mente della città compreso di senti- 
mento di allegrezza, mostra con una mano il/solc, cioè tutto il tem- 
po in che avvennero quei fatti felici, volto alla storia, la invita a 
registrare ne’ suoi volumi i giorni delle vittorie, c gli anni del regno 
di Carlo. Si è posto questo bassorilievo di prospetto a chi guarda, 
perchè essendo un compendio di tutti i concetti del monumento, può 
essere considerato come esordio, c come epilogo di essi. Questo infatti 
e p«’i simboli eliclo compongono, e pel luogo che occupa, li accenna 
tutti ai riguardanti; imperciocché è circondato «lai quattro gruppi 
innanzi desi-ritti, dalla Pace , dall’ Abbondanza, dalle Scienze, dalle 
Arti, i quali gruppi sottostando ulta statua equestre di Re Carlo, e 
questa essendo fiancheggiata dalla Giustizia c dalla Pietà formano con 
esso un sol pros|ictlo. E però ci parve questo bassorilievo ben collo- 
cato nel mezzo delle più memorabili epoche storiche di Re Carlo , 
cioè della entrata in Napoli, della battaglia di Vclletri, e della sua 
partenza per le Spagne, perchè il riguardante, volgendo l’ occhio in 
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allo, scoprisse ad un tempo i beni dal Re chiamati sulle nostre regioni. 
L'armonico accordo dei bassorilievi, dc’gruppi, della statua, e delle 
ligure simboliche che le sono alialo, pare sostenuto abbastanza pel 
nostro concetto; poiché, meno le tre epoche del principio del suo re- 
gno, della battaglia di Vellctri c della partenza, idee astratte an- 
eli’ esse perchè idee di tempo, la stessa ligurn della statua 0(1110511*6 è 
accompagnata da due ligure morali, dalle quali i quattro altri morali 
beni simboleggiati nc’gruppi, tutti prowcnienli da’cclebri falli se- 
gnati su’ tre bassorilievi; dai quali tutti simboli la storia viene esortata 
dal Genio delle nostre contrade a registrare un nome, tre epoche, 
ed i beni impareggiabili arrecati dalle virtù di questo grande Monar- 
ca. Ciò basti pel concetto morale; vi dirò in breve, o Signori, poche 
altre parole dal lato della 

2 . 


DISPOSIZIONE ARTISTICA 

La piazza del Mcrcatello nel centro della città, come osserva il 
Galanti, appositamente decorata per un monumento fin dal I 7 à 9 mi 
pare anche oggi il luogo più acconcio alla esecuzione del mio disegno. 
Il Monumento di cui ho già eseguito un bozzetto in bronzo , c clic 
ebbi l’alto onore di umiliare alla Maestà del nostro Augusto Sovrano, 
inclito favoreggiatore delle arti 1 , si compone di un basamento con 
(piatirò piedestalli che sporgono diagonalmente ed armonizzano con 
esso, e servono a sostenere i (piatirò gruppi su indicati. L’altro ba- 
samento superiore di minore altezza con cornice dorica , mctopc e 
triglifi, ha gli angoli leggiermente rientranti, quindi un sodo, e sopra 
quello il piedestallo che sostiene la statua equestre di Carlo a costume 
dell’epoca. Ai lati del piedestallo sono le due statue della Pietà e della 
Giustizia; questa con clamide e corazza ha una mano sulla spada, 
pronta a tutelare i diritti, con l’altra si appoggia dignitosamente al 


l.i Cotesto modi-ilo griifTjdmetito conosciuto è sta- social mente nelle proporzioni , come Ted ratti nella 
io dopo maturo esame nella parte artistica modificato tavola, allorché tara pubblicala. 
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piedestallo, c quella facendo con l’altra piramide alla figura del He , 
riscontro a quella della Giustizia, ha il viso rivolto al cielo, dal qua- 
le trae inspirazione. Nella parte di fronte, sul sodo del basamento 
superiore, è l’Arma de'Borboni, c due festoni di quercia e di olivo le 
fanno compimento ed ale. Questi stessi festoni , ripetendosi per gli 
altri tre lati del basamento supcriore , legano la parte inferiore ad 
esso, il che vedesi anche in antichi monumenti. 

Nel secondo basamento in quattro riquadrature son collocati i 
bassorilievi, c negli angoli, come dicemmo, ricorrono sulle medesime 
lince delle cornici de’bassorilievi altre riquadrature, ne’cui fondi ve- 
donsi degli ornali. 

Sul piano del primo basamento, proprio sui quattro piedestalli 
che si avanzano diagonalmente, elcvansi i quattro gruppi. La Pace 
è rappresentata da nobile donna coronata di olivo; seduta sorregge 
con una mano i simboli della pace, con l’altra mostra lieta a’ riguar- 
danti due fanciulli che fra le sue ginocchia si accarezzano e si bacia- 
no, quasi nella infantile serenità volesse indicare i suoi frutti. 

A sinistra di essa, altra donna, coronata di spighe; da una mano 
ha il corno ripieno d’ogni frutto, dall’altra una spiga di grano. Due 
putti godono de’suoi doni deliziosi. 

L’altro gruppo, le Arti , rappresenta reai donna assisa, che ha 
a’ suoi lati tre bambini, simbolo delle Arti; il più provetto personifica 
l’Architettura, principale fra le arti sorelle, svolge un papiro, ove 
leggonsi le principali opere ordinate da Carlo IH. 

Il quarto gruppo rappresenta le Scienze; non facile simboleggia- 
mento. Si compone di donna grave, clic figura la Sapienza; e come 
non si comincia ben, se non dal cielo, tiene in una mano la Bibbia , 
nell’altra una corona di alloro preparato pe’ benemeriti. Tre fanciul- 
letti le sono intorno, e le mosse di ognuno indicano clic sono intenti 
a qualche ramo delle cognizioni umane; uno dei fanciulli addita al- 
l’altro, clic gli è vicino, che la corona apparecchiata dalla sapienza 
di Carlo sarà data a chi non si diparte dalla vera sapienza, la cui fonte 
è ne’libri divini. 
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li primo basamento è anch’esso partito in riquadrature, nelle 
quali son trofei ed armi disposte con simmetria, e ne’ riquadri in 
corrispondenza de’ quattro bassorilievi superiori sono le seguenti in- 
scrizioni donatemi dalla cortesia del chiarissimo Abate D. Francesco 
Silvestri, il quale, quasi d’altri pungoli abbisognassi- l’ardente mia 
brama di menare a line questa opera, m' incoraggiò vieppiù alla impre- 
sa. Le epigrafi sono la succinta storia del magnanimo Re. Eccole 

Mail» fronti* del piede» lai lo della Kfulua Fqaentre. 

A RE CAR1.0 BORBONE • 

I POPOLI DELLE SICILIE 
RIGENERATI 


i la seguilodi quanto abbiamo deUO odia noia t . p. 6 
il Mazzoctai aveva comporto le iscrizioni che dovevano 
scolpir»! nel piedestallo della suina; riproducendole, 
crediamo far co*a graia al lettori , se poi non abbiam 
creduto avvalerci, non A gli per mancanza di venera- 
zione al celebre filologo, ma perchè siam d'avviso che 
la propria lingua debba esser preferita. 

I. 

Per aranti ai piedettallo della «tatua. 

Carolo. 111. Ilispan. Novique. Orbi» Regi. Catholico. 
P. F. Àug. 

Senatus. Popolusquc. Neapolitanus. Principi. De. 
Se. Opti me. merito. 

il. 

I*er «apra o dentro la nicchia. 

CAROLO III- 

Hrspaoiarum. .Novique. Orbi*. Regi. Potentissimo. 
Quod. Ad. lineo. Vlriusque. Sicilia*. Regna. Ad. Se. 
Paterno. Iure. Transmissa. Ipae. Aitale. Adbue. Ver- 
nante. In. Expedi tionem. Profectu*. Ea. Statini. Vir- 
iate. Et. Armi». Simulque. Studio. Populorum. Recu- 
peratls. Ac. Dein.Hoslibus, Ab. Integro. Adorieolibus. 
idem. Ipse. Cum. Exercitu. Oceurrens. Ad. VeJjlras. 
Et. Strenue. Dimicaos. Slbi.Nalisque. Firmarli. Quoti. 


Eadrm. Regna. Per. Anno». XXIV. Optimi*. Legibus. 
Moribusque. Informarli, uuod. Qua*. Leges. Membra- 
tim. Divulsas. Ileic. Peperii. Eas. In. Corpus. Votati). 
Cogi. lusscril. Adiate. Tribunalia. Vbl. Opus. Cor- 
rexeril. Et. Ile. Vrgente. Nova. Fundarit.Quod. Porto. 
Amplìssimo. Constimelo. Allexerit. Commercia. Po- 
pulornm. Quod. Mtlrm. Et. Arte». Egregie. Foverit. 
Quod.El-Optima.Quaeque. Externa. Instituta. Libens. 
Alisei veri t. Quod. Anliquilalum.Hcrculaoensiuin. Mo- 
numenti*. In. Apricnm. Produclis. Et. Lueulenter. 
Expositis. Totum. Hoc. Litlerarum. Gemi*. Im|>en8e. 
Provt-xrrti. Quod. So. Per. Omnia. Pium. Provldum. 
lustum. Poputoruni. Parentem. Gmerlt. Postremo. 
Quod. Post. Fata. Regum. Piissimorum. Philipp!. Pa- 
tri». Et. Fcrdinundi. Germani. Ad. Cupesscnda. Tot. 
flegnorum. Ampllssimnrum. Sceptra. Hiuc. Solutu- 
rus. Ex. itegli*. Nati*. Eum. Qui. Coinmuue. Abeun- 
tis. Sui. Desiderium. Explelurus. ApuiLNos. Vldere- 
tur. Sibi. Successorem. Reliquerìt. Nempc.Ferdinan- 
dum. IV. Spel. Mirlficae. Adolesceniem. Amorem. 
Populorum. Perque. Parenti*. Vestigia. Fortiler. lo- 
grédipnlem. S. P. Q. Neapolitanus. In. Curiam. Lau- 
rentianam. More. Maiorum. Conveniens. Quo*. Mono- 
res.Plenls.Ollm. Soffragli». Eiilem. Carolo. Praescn ti. 
Decreveral. Sed. Mox. Aiiad. Ex. Alio. Relardaverat. 
Eos. Tandem. Regi. Maximo. Absenti. Pro. Faeulta- 
le. Sua- Libens. Merito. Solvil. Equestri. Statua. In. 
Iloc. Couspectlsslmo. Loco. Vrbis. Ertela. Ludlsque. 
Sollemnlbu*. Dedicala. Ne. Quando. 'Saeculis. Decnr- 
reotibus. Memoria. Maximi. Principia. Elanguescat. 
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Sodo il ■(•«•orlUevo del prospetto 

I FAUSTI GIORNI DEI. MDCCXXXIV E XXXV 
IN CUI IL SOLE RALLEGRAVA LE SIGI LE GENTI 
RISCHIARANDO LE VITTORIE DI CARLO BORBONE 
NEL RIPETERE GLI AVITI REGNI DELLE SICILIE 
IL GENIO PARTENOPEO ALLA STORIA ADDITA 
LA QUALE I CHIARI FATTI DEL REGIO EROE 
E LE PUBBLICHE GIOCONDE SPERANZE 
AD IMMORTAL MEMORIA CONSACRA 


Sotto II boMorlltrto a dritta 


CARLO VENUTO A RISCATTARE 1 SICULI REGNI 
ROTTI IN SOGNANO I CESAREI — RENDI TE A DIO 
APPO LA REGIA SEDE PER LA VITTORIA LE GRAZIE 
A X MAGGIO MDCCXXXIV ENTRA IN CITTA 
SPEGNE IL VICEREALE DOMINIO — E PRESO DIADEMA 
RISTORA IL TRONO I)A CCXXX ANNI MUTO 
I POPOLI DOPO XXV LUSTRI NELLA STIRPE DEL SIRE 
DEL DONO GODIOSI — AL TRIONFO PLAUDONO 


hi. 

Alla destra del piedestallo della statua. 

Carolo. III. Fortl.locljlMiUf.Frificipi. Quod. Huic. 
Olita. Praepoirntiura. Regimi. Sedi. Qiutn. Posi. Ci- 
lamilis, Temponim. Fedi. Provinciali). Prima*. Ile- 
giac. Fastigi uni. Et. Solium. Constant. Illustrili*. 
Quarn. Olita. Fuerat, IteMituerit. S- P. Q. Ncapoliia- 
iias. Derotus. Nummi. Nalpstatlque. Elua.Grates.De- 
cerolt. Publicas. Yliuam. Meriti*. Pare. SupplUatio- 
oeique.Ne. Quia. Mai. Ex.Eius. Sanguioe llorumc*. 
Itrgiionim. Posiliac. Habrnas. Temperel. 


IV. 

Alla sinistra del piedestalli. 

Eltlein. Carolo. Sollemni*. Laudatiti. Edicilor.Quo 
Coatra, Invernili). Drtidiam. Nervo*. Intenderà Oh, 
lilqup. Inerte». Ceu. Fuco*. Eiecto*. Favi*. lo. Clau- 
slra. Compulerit. Ad.ld. Vi. Vaccai. Artibu&. fedem- 
que. Grati*. Adoriti*. Sii. Opera, Ingentilì. In. Pri- 
mis. Casertae. Praeiorium. Magolliceflil**ln)uin. In. 
Quoti- Per. Catras. Pertusas. In Saio. Spreti*. Adi- 
guntur. Amne*. Improvlal. Erumperr. Tanti. Iki- 
muisse. Igiiavam. loertiam. Full. 
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Mollo II baM*rllleTo dello porte pooterlore. 


INVITTO PER CUORE SENNO E MANO 
USCITO A DIFENDERE LA MINACCIATA CORONA 
RINTUZZA IN VELLETRI E SULL’ ARTEMISIO 
LE INSIDIE DI PODEROSA OSTE ALEMANNA 
CUI CON PRESTO TRIONFO APPIENO SCONFITTA 
RIFATTO ALLE ARMI L’ONORE — I REGNI ASSICURA 


ALL’AUGUSTO VINDICE E CUSTODE 
LA FORTUNA PUBBLICA CONSERVATA 


Sotto II bantrlllrto m Ministra 

REGNATO SULLE SICILIE ANNI XXV FELICI 
PER CREATA CIVILTÀ’ FORZA RICCHEZZA 
PER FERMATA EQUITÀ’ E DOMATA PREPOTENZA 
PER MOLI ERTE E CITTA’ DI SOTTERRA CAMPATE 
FATTO RE DI SPAGNA CEDE E LASCIA PARTENDO 
AL FIGLIO FERDINANDO LIBERI 1 SICULI REGNI 
E INTATTI I REALI FREGI GEMME E TESORI 

AL RE MAGNANIMO E MODESTO — I POPOLI GRATI 

Ora non rimane, o Signori, se non che voi con F amore e la 
cortesia, ch’è base al sodalizio delle arti, siale larghi de’ vostri lumi, 
e come finora mi foste di vostra udienza cortesi , così io ini abbia da 
questo chiaro consesso l’ultimo sprone a dedicare i miei giorni intor- 
no a quest’opera. 

L'individuo e la sua piccola vanità, voi lo intenderete, Signori, 
non ispariscc mai del tulio ; ma in opera, come questa, confido che i 
popoli delle Sicilie vedranno una specie di tardiva ammenda in loro 
nome falla ad una condannevole incuria, c non un particolare scopo 
di un artistico lavoro. 
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INTRODUZIONE 


Oli uomini illustri clic fondarono lo dinastie, o scacciando le antiche o mu- 
tando a loro prò la forma del reggimento de’ popoli , si mostrarono grandi agli 
occhi de' contemporanei , e maggiori alla mente della posterità , perchè l'cdacità 
del tempo , sperdendo la memoria de’ vizi, ingrandisce colla lontananza il frutto 
delle virtù. Ma sovente la storia, diseoslandosi dalla dignità del suo scopo , cioè , 
dalla verità dei fatti e dalle vere cagioni di questi, largisce maggior fama a chi più 
vasto teatro ebbe alle sue azioni , anzi che a colui che maggiori qualità possedea. 
Oltre a ciò è assai malagevole che gli Storici non intingano la |ienna in quelle pas- 
sioni che agitano gli uomini vicini al soggetto della narrazione , c non trasmodino 
nella laude o nel biasimo, ovvero trascurino, se da quella son lontani, alcuni avve- 
nimenti, che manodurreblicro la posterità nel giudicar gli estinti. Pure le memorie 
tradizionali de’ popoli clic ricordano il beneficio, anche quando la polvere de’sc- 
coli covre la tornita del benefattore, servono a rispondere vittoriosamente , cosi 
all' ingiusto obblio, come alle avventale menzogne dello storico, ed i posteri , che 
nou son volgo, giudicano gli uomini meglio assai dalle loro opere che dal falso 
racconto di ciò che non è, c pure si chiama storia. 

Di queste parole e delle seguenti or narreremo la cagione. 

Sin da'tempi de’quali rimane si lieve e nebulosa memoria da essere creduti 
e chiamati favolosi, i popoli della penisola italiana furon vari per origine, per in- 
dole, per lingua, per costumanze. Taluni feroci e quasi che selvaggi , come gli 
Aborigeni, i Gioirne rii, gli Enotrii, i Pclasgi, altri, meno lontani da noi, sapienti e 
gentili, come gli Osci , gli Etruschi ed i discendenti de’Fenicii, or valorosi come i 
Sanniti, i Volsci, i Veicoli, gli Equi, or molli come i Sibariti; questo solo col volger 
dc'sccoli serbarono c serbano, che non mai furono unanimi, nè le sciagure ripetute 
ed a lungo patite valsero giammai a riunirli. Roma composta di banditi sorgea 
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inosservata, cresceva , s' ingigantiva e conquistava quegli antichi popoli da' quali 
sarebbe stala agevolmente oppressa c distrutta, sol che le italiche genti avessero 
voluto o saputo collegarsi. 1 Romani dapprima imbarbarirono quelle contrade, 
sede di opulenza , di lusso , dì civiltà , comeehè molte cose da esse traessero e 
facessero proprie, tra le quali la religione ; e quando col potere crebbe nei Quiriti 
l'agiatezza, e si volsero ad immegliamento , lasciaron per accorgimento politico 
divise in municipi o in colonie quelle città e quelle terre , delle quali pure erano 
soli ed assoluti padroni. Quindi benché nelle stesse legioni combattessero gli uo- 
mini di tutta Italia, e tutti obbedissero a Roma, dove era data loro facoltà di vita, 
di svagamenti, e talvolta sin di cittadinanza e di offici, pure non intesero gli ani- 
mi e le menti a smettere le tendenze municipali. 

Distrutta la repubblica romana dall’ Impero , siccome sempre nelle repub- 
bliche avviene, non mutarono le italiche sorti; e poiché Costantino pose in llisanzio 
la capitale di esso, e poscia per consiglio forse necessario c certamente improv- 
vido, lo divise in morendo tra i figliuoli, la potenza romana deehiuò rapidamente, 
tratta a precipizio dalla propria grandezza , dalla debolezza de’ suoi reggitori , e 
dalle guerre combattute assai spesso tra l’Oriente e l’Occidente. L'irruzione di nor- 
diche genti, sia che fossero tulle apportatrici di barbarie, sia clic Ira esse alcuna 
fosse stala veramente grande ed illuminata, come un illustre storico a questi giorni 
nostri, scrive, mutò in peggio le condizioni delle province italiane, perchè i capi 
di quelle torme innumerevoli, chea vicenda, pari alle onde del mare, ricoprivan la 
penisola , premiavano i loro piò valorosi guerrieri col preporli quasi assoluti 
siguori alle varie parti della conquistata contrada. Poscia secondo la prudenza o 
la fortuna, questi governatori mutandosi in Principi , e lasciando come eredità ai 
figli quello stalo che avevano avuto a governare, radicavan sempre più negli an- 
tenati nostri lo spirito discorde di municipio. La dominazione longobarda , che 
prese forma e durata di legittimo regno, contribuì a ciò più di tutte le precedenti, 
ed acciocché nulla mancasse, aggiungevasi un residuo di dominio dell’ Imperator 
greco in Ravenna , ed i Saraceni nella Sicilia ed in alcune parti dell’Italia meri- 
dionale. Sorgeva intanto un altro potere c s' ingrandiva, meno per forza di armi 
che colla virtù della prudenza e della parola, e si forte divenne , ebe il trono lon- 
gobardo cadde infranto, ed altri stranieri più forti, però meno temuti perchè lon- 
tani, dominarono l'Italia conquistata, e ne donaron parte a colui che li avea chia- 
mati. Più tardi i fortunati tra i capitani di ventura si elevarono a Principi nelle città 
e nelle terre che conquistavano o che loro concedeva il favore di grandi Sovrani , 
di quegli uomini valorosi ad un tempo c perfidi il regnare fu spesso breve, ma 
talvolta lo trasmisero c rimase ai discendenti. 
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Queste cose volemmo ricordare con intendimento di notar la cagione princi- 
palissima di un effetto che ancor dura e durerà lungamente presso di noi, e che 
renderà ' uni ed inefficaci que’desidert di una colleganza impossibile, desideri che 
seducono le facili menti de' giovani , c sono il mentito vessillo sotto il quale gli 
audaci li traggono a perdere il bene presente, per afferrare un bene futuro di cui 
mostrano una larva non mai raggiunta. Se non che oltre quell'avversione che fu 
ed è vivissima tra le parti settentrionali, media, meriggia ed insulare dell' Italia, 
è forza a noi che di queste due ultime dobbiamo far cenno favellando di Carlo 111; 
dire come quelle terre, che sin dall'undccimo secolo compongono il reame dì Na- 
poli, sieno stale sempre feracissime, e perciò più delle altre desiderale, comechò 
quel desiderio avesse sempre preso la maschera del dispregio. la; antiche cagioni 
han prodotto sempre la stessa sventura; gli uomini giudicando i follie non le cause 
dì essi acerbamente parlano e scrivono di noi, che pure più lungamente resistemmo 
alla grandezza di Roma. Non fummo tutti soggetti allo scettro de’ Longobardi e 
dei Carlovingi, fummo forti c conquistatori sotto i Normanni, gli Svevi e Ladislao, 
e facemmo il nerbo degli eserciti spagnuoli nelle Fiandre. Se i grandi feudatari , 
clic sempre compromisero il regno, nò mai il difesero, parteggiando per questo, 
per quel Principe, mancaron di prudenza e di fede, in loro non fu mai difetto di 
valore, ed i Na|>olitani diedero sempre in quel tempo, e di poi sino a Carlo III. i 
beni ed il sangue, spesso per bandiera e Sovrano non propri, spesso per dinastie 
di breve durata c tormentatrice. 1 Normanni, gli Svevi c gli Angioini fecondarono 
ed incrudelirono per noi le piaghe de'feudi, delle quali il germe era forse longo- 
bardo, gli Aragonesi cercarono risanarle nel sangue dei turbolenti feudatari , né 
riuscirono, gli Austriaci di Spagna tentarono avvilirli , moltiplicandoli in nuove 
famiglie a prezzo d’oro e di favore, nè furono più felici ; solo era dato dalla Prov- 
videnza a Carlo di Borbone abbattere la feudalità, careggiandola ed avvicinandola 
al trono in modo che tutto potesse, tranne il mal fare; egli seppe ridestar le va- 
lorose tradizioni nei nostri soldati, restaurar c forse crear l'azienda pubblica, fer- 
mar l'indipendenza nostra, rassicurare il regno, incoraggiar le arti, le lettere e le 
scienze. Se l'amore del natio suolo non inganna, parrebbe a noi, che dalle cose per 
sommi capi accennate, fugacemente dovrebbe trarsi la conseguenza, che l’antichis- 
sima nostra civiltà cadde per cagioni in gran parte indipendenti da noi ; che la 
nostra virtù andò dì poi confusa cou quella de'popoli più numerosi a' quali fummo 
uniti, ma non mancò giammai ; che malgrado molti secoli di sciagure risorgemmo 
sotto l'impero di Carlo 111. Borbone meno deboli di quello che avremtho dovuto 
essere. 

Di fatti mentre i Sovrani di Francia, seguendo il pensiero di Luigi XI. con 
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costanza cercavano con le armi , colla politica c con i coniugi ingrandire la Fran- 
cia di province e di paesi liniitroO, i Sovrani della casa d’Austria , apparentemente 
più forti de’ Capctingi , dappoiché imperavano spesso in Germania o regnavano 
sempre nelle Spagne e nei paesi del nuovo mondo, erano di quelli assai men forti 
in realtà , come coloro che arcano dominio su regni lontani per lo spazio , per 
l' indole, per la religione c pe' costumi. Di qui nacque la conseguènza die le 
guerre combattute fra queste due famiglie , qualunque ne fosse stalo l’ evento , 
ingrandirono la prima, affievolirono siffattamente l' altra da non potersi reggere . 
se non per alleanze di corta durala , o per ministri clic governassero mentre il 
Re regnava. Era però troppo bella c ricca l'italica penisola , perche non fosse de- 
siderala dagli uni c dagli altri, e facile n’era la conquista. 

Quando Francia ingrandiva , e Spagna era all' apogeo della sua grandezza , 
Luigi XII. e Ferdinando il Cattolico, avidi entrambi di questa bella porzione di Eu- 
ropa, pensarono conquistarne la parte meriggia c dividerla fra loro. Regnava qui 
Federigo ultimo della stirpe aragonese , e dovè cedere alla potenza di que’ due 
grandi nemici, i quali giudicando essere il dritto nella forza, furono gli antesignani 
di quella ingiustizia, tante volte ripetuta sino a nostri di, spesso con minor violenza 
benché non con maggior diritto. Se non che meglio condotti o più avventurosi gli 
Spagnuoli, scacciato Federigo, scacciarono egualmente le armi di Luigi, e Napoli 
e Sicilia caddero c rimasero lungamente nel loro dominio. Conquistare, governare, 
conservare soa tre coso necessarie a’ conquistatori, ma di esse gli Spagnuoli non 
conobbero clic la prima. Napoli come il Messico non erano guardati dalla Spagna, 
se non come un vivaio di uomini ed una miniera di ricchezze; non leggi, non amor 
paterno, non freno a' grandi, non educazione a' piccoli , non propria lingua , non 
patrio vessillo, e le cose andavano alla peggio mercè quegl’ imitatori di Vcrre , 
guerrieri, magistrati o porporati , i quali non aveano altro scopo, nè ponevano 
studio , se non a spremere ad ogni modo le genti di queste infelici contrade. E 
quando uno di codesti Vice-re , spinto solo da naturai benigna indole perveniva 
nel triennale suo vice-regnato a mostrarsi men severo e meno iniquo , era richia- 
mato nelle Spagne, dove a Filippo Il.avca sopravvivuto la politica tetra e rigidis- 
sima di lui; ciò cui uon riuscivano le querele de’ mal governati, riuscivan le mas- 
sime di una ingiusta rigidità. Quali effetti producesse nel popolo di Napoli questo 
andazzo di mal governo, non è chi noi sappia , c malavventurosamente la nostra 
generazione si lontana da quelle, porta ancora alcune tracce di quelle calamità o 
intrinsecamente o per quella poca stima che Ir danno gli stranieri. Delitti impu- 
niti, miserie derise, glorie umiliale, prammatiche caduche, rivoluzioni sanguinose 
ed inutili furono la nostra sorte nel tempo de’Vice-re per 230 anni, a cominciare 
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dal 1301 . Pure, se retto fosse sempre il giudirare, quel Icmpo di obbrobrio dovrebbe 
lornarc a noslro onore, perché a quel modo oppressi , né smarrimmo le lettere e 
le arti, nè scordammo il guerriero valore, nè perdemmo il coraggio e la speranza 
di un più lieto avvenire. 

Luigi il Grande volle che sul trono delle Spagne sedesse uno di sua famìglia, 
per aver quel regno , se non soggetto almeno Udo allealo. Fu questo un fallo 
politico, che imitalo a' nostri giorni , maggiori sventure portava alla Fraacia di 
quelle che allora le produsse. Filippo Duca d'Augiè, nipote di Luigi XIV. fu im- 
posto a quella penisola in forza di un testamento, che Papa Innorenzio XII. Antonio 
Pignalclli napolitano suggeriva al debole Carlo II. ultimo dominatore delle Spa- 
gne, di casa d'Austria. Il Re Filip|>o V. di questo nome, forse non fu, nè c dalla 
storia estimalo al suo giusto valore. Pare che le cose di Spagna, dopo essere siate 
molto riguardate per alcuni secoli , fossero cadute quasi in dispregio dopo il te- 
muto Filippo IL, e siccome sotto i deboli successori di lui la grande possanza spa- 
gnnola a mano a mano si affievoliva, cosi, anzi più spiccatamente il peso di quel 
regno c de’suoi Sovrani si alleggeriva nella bilancia politica europea , e gli scrit- 
tori, con severità forse ingiusta , ebbero e regnatori c popoli spagnuoli in quasi 
niuna estimazione. Ma comerhè Filippo V. non fosse immune da difclti, conside- 
rato il secolo in cui visse cd i popoli su i quali regnò, vale, storicamente parlando, 
assai più della piccola lama che lasciò, o a dir meglio, che gli diedero gli storici. 

E per vero dire un giovane di <7 anni non nato, nè educato al regno, tratto 
inopinatamente dalle gentili c corrotte aule di Francia , e balzato su di un trono di- 
sputato per reggere popoli vari, severi sino alla ferocia, religiosi sino alla super- 
stizione, non amici tra loro , ostili ed invidi a quella Francia ciré ad essi inviava un 
Re, parteggiami quali pel Duca d’Angiò, quali per l'Arciduca d’Austria, impove- 
riti nel tcsorp pubblico, nell'industria, nell’agricoltura, non ha agevole l'impresa; 
pure Filip|io V. non si mostrò scoraggiato dagli ostacoli o avvilito dall’ avversa 
fortuna ; e combattendo, collegandosi ad altri Sovrani, adoperando fermezza, giu- 
stizia e bontà, seppe comporre gli odi, riunire i partiti , restaurare il pubblico 
erario, consolidar se slesso e i suoi successori sul trono; c quando le sorti gli si 
mostrnron contrarie, segnò trattati, l'ultima ragion de’ quali fu il collocare uno 
de' suoi secondogeniti sul Irono di Napoli e di Sicilia , ed un altro su quello di 
l’arma e Piacenza. Che se talvolta non fu previdente politico, nò fortunato nelle 
armi, è a considerar ebe nel periodo del suo regno le alleanze eran . per avidità 
de’ ministri, per ambizione de' Principi o per conseguenze di errori non propri , 
disfatte quasi prima che concbiuse, e pure non è da obbliarc essere stato Filippo 
nipote di quel Luigi XIV. sovrano di cui la grandezza e la gloria generavano in- 
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vidia, ed al quale Degli ultimi anni del lungo regnare la fortuna facea pagar caro 
il sorriso che gli avea conceduto in giovanezza ed in virilità. 

Se fosse nostro proponimento intcsscrc la storia e l'elogio di Filippo , do- 
vremmo distesamente narrare di lui la longanimità, la benignità dell’indole, l'af- 
fetto alla famiglia ed a' popoli, la religione , il valore mostrato sopratutto nella 
battaglia di Luzara, c discorrere del suo regno i più gravi avvenimenti , siccome 
le imprese guerresche del Maresciallo Bervick, poco avventuroso in Aragona ed 
in Catalogna, fortunato a Madrid ed io Almanza, e quelle del Duca di Vendome, 
che raffermò la novella dinastia nella battaglia di Villaviciosa, il trattato dì Utrecht, 
quello della tripla alleanza , quello di Vienna ed altri di minor momento. La ri- 
voluzione di Barcellona e de’ regni di Valenza e di Aragona, gli scontri navali fu- 
nesti alle flotte di Spagna, le guerre contro l'Inghilterra, il Portogallo, l'Olanda , 
la Germania , poi quelle contro Francia , la difesa delle Spagne nell' invasione 
de'Mori, la spedizione in Affrica, per allontanare una seconda invasione moresca e 
coronala da prospero successo, la malinconia che lo vinse sino a fargli abdicare il 
trono a favore del suo primogenito Luigi , la morte di questi che lo costrinse a 
riprendere lo scettro, la forza d’animo della sua prima moglie Luigia di Savoja , 
le seconde sue nozze con Elisabetta di Odoardo Farnese, l'azienda pubblica restau- 
rala dal ministro Orri e de Paligno, malgrado le avventalagginide'ministri Portocar- 
rero ed Alberoni, le trame del Ccllammare e della Orsini , c finalmente la morte 
di Filippo nell’anno sessantesimo terzo di sua vita. Però avendo a scopo narrare 
solo di Carlo tiglio di lui, Sovrano prima ne' Ducali di Parma e Piacenza, più lardi 
in quelli di Napoli e di Sicilia, finalmente nelle Spagne , nulla più aggiungeremo 
che tocchi del genilor suo, se non quanto sarà necessario al legame de’fatti, per- 
chè sieuo intese meglio le conseguenze die tennero dietro a quei principi; nè ciò 
tentando è in noi l'orgoglio di scrivere una storia alla quale mancherebbero l’in- 
gegno e le forze, ma solo come illustrazione a'bassorilievi e statue di un monu- 
mento ideato dallo scultore Salvalorelrdi, con intendimento di ergerlo aCarlo 111. 
Boritone, il quale lo meritava forse più che ogni altro, ed a cui non lo innalzarono 
peranco le popolazioni che pure raccolsero e godono i benefizi di lui. Se a ciascuna 
di queste incisioni fosse attribuita una peculiare dichiarazione, l’intero nostro qual- 
siasi lavoro verrebbe ad essere slegato c noioso, mentre quello che ci proponiamo, 
comecbò imperfetto, sarà per riuscire forse meno stucchevole e certamente più 
utile. 
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C sa ricordanti r Italia dopo il trattstodi Utrecht — Seconde gong di Filippo V. — Nascita di Carlo Sebastiano — 
Alberimi — Riparia ; traloto di Vienna — fatino di Firenzi — Ir-Ianoa ed tsdntariona di Carla — Ptraepo 

norali delle sue alieni. 


La guerra della della successione, perché nata dal testamento di Carlo IL era 
cessata pel trattalo di Utrecht (1713) dichiarato c confermato 1’ anno di poi in 
Radstadt. La stanchezza avea dettata quella pace che non parea, nè fu durevole; 
Filippo V. perdeva in quel patto oltre la Sardegna, i Paosi Bassi, la Lombardia, i 
presidi di Toscana , e Napoli lasciato agli Austriaci, Sicilia accordata al Sovrano 
Piemontese. L'anno seguente ei restava vedovo di Luigia Gabriella di Savoja , e 
dopo breve velleità di sposare la figlia di Giacomo Sobicski si congiunse ad Eli- 
sabetta Farnese. Questa donna proposta al Re dall’Abbate Alberoni da Parma era 
ili alti spiriti, coraggiosa, intraprendente assai più che da donzella figlia di debole 
e piccolo Sovrano avrebbe potuto sperarsi. Essa partoriva ( 20 Gennaio 4746 ) 
Carlo Sebastiano, e nel dargli la vita pensava preparargli nn trono in Italia, paren- 
dole non potere il figlio seder giammai su quello dello Spagne , poiché di Luisa 
Gabriella cran rimasti due figli Luigi c Ferdinando. L' audacissimo Alberoni, di- 
venuto per la gratitudine di Elisabetta , primo ministro di Spagna e porporato , 
pensando lavare l’onta delle cessioni di Utrecht, colse l'opportunità della guerra 
clic i Turchi faceano a Cesare per impadronirsi della Sardegna e sbarcare altre 
truppe in Sicilia. Ma gl' Imperiali soccorsi dagl’ Inglesi, vincitori presso Messina 
della flotta Spagnuola, occuparono e ritennero 1’ Isola, cedendo più tardi l’altra di 
Sardegna alla casa di Savoja, la quale da quel tempo (174 8) ancor vi regga. Pel trat- 
tato di Londra Filippo dovè dare il bando all’ Alberoni , tanto questi era temuto 
dalle Corti di Europa, ed ottenne pel suo figlio Carlo la successione immediata di 
Parma , Piacenza e Toscana , mentre Napoli e Sicilia rimanevano alla Casa d’ Au- 
stria. Dava opportunità a questi patti la mancanza de’ figli maschi in Giovan Ga- 
stone de Medici e nel Duca di Parma , e i dritti di successione che quest' ultimo 
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pretendeva aver sulla Toscana. Quindi l’opera dell’ Alberoui sopravvisse alla for- 
tuna di lui, ed Elisabetta vide assai prestamente compiuto il suo volo ; questo trat- 
tato ebbe nome di Quadruplice Alleanza. Però siccome nel quinto articolo del- 
l'accordo dichiaravansi quegli stati italiani feudi dell’Impero, ciò che era falso per 
alcuni di loro c dubbio per altri, alle querele levavano i reggitori di quc’dominl, 
e dolcvasi pure Elisabetta a nome del suo figlio dicendo: essere ingiusto dovere 
ad una concessione ciò che per dritto di sangue apparteneva a Carlo: esser iniquo 
imporre un vincolo a que' domini clic non ne aveano sofferto sino allora. Una 
nuova guerra rincresceva a tutti, per la qual cosa fu destinato congregare in Cam- 
bray i legati di tuli’ i Sovrani ette aveauo alternativamente segnalo ed infranti i 
patti, per convenire sul modo di acquietar le doglianze italiane e spugnitele senza 
ricorrere alla spada (1721). Ma vari e disparati eran gl' interessi , molti gli artifizt, 
buona fede niuoa , fìnte le amicizie ed i promessi conjugt , tenaci gl' Imperiali nel 
sopraslarc all'Italia , e perciò desiderosi di ritardare l’ arrivo di Carlo Sebastiano 
in Toscana, dove pure la madre ardeva d’inviarlo, perchè dagl' Italiani apprendesse 
lingua, abitudini, inclinazioni, quindi lunghi giorni durò quella riunione, ed un 
avvenimento impreveduto la rendè quasi inutile. Luigi figlio di Filippo , che dal 
padre abdicante era stato gridato Ite delle Spagne, inattesamente moriva, e Filippo 
pc' consigli della consorte ripigliava lo scettro ; Ferdinando cadetto di Luigi era 
debole nella salute, non difficile perciò, né lontana parca l’ ipotesi che su Carlo 
In corona cadesse, e questo spiaceva alla politica di Cesare , siccome non piaceva 
agli Spago uoli veder educato alla Italiana un Principe che dovea forse governar le 
Spagne ; ed Elisabetta, vedendosi allontanare l'istante desiderato, tentò ottenere per 
mezzo del solo Imperator quello che il congresso non le avea voluto dare (1725). 

Riperda Olandese, che abiurando il protestantismo avea dovuto dimettersi 
dall’ufficio di Legalo degli Stati di Olanda presso Filippo, era stato già dall’Àlbe- 
roni accolto ed ammesso ne'segreti consigli della Corona. Destro, cortese, facondo 
fu eletto dalla Regina per rimuovere Carlo VI. Imperatore dal pensiero di allon- 
tanar 1 Infante Carlo Sebastiano dall'Italia . Mezzo opportuno a piegar l’animo del 
Tedesco era la profferta della mano dell'Infante per la primogenita di Cesare; buona 
era stata la scelta del negoziatore , profondissimo il segreto ; malagevole si , ma 
pur si ebbe la riuscita , ed intanto che altrove si cercavan modi e pretesti per 
giungere allo scopo, cioè a non conchiuder pace , questa fu per mezzo del Ri- 
perda dopo 25 anni di lotta fermala tra Filippo V. e Carlo VI. messe da banda le 
alleanze e gl’interessi di tulli gli altri Sovrani. Il trattato fu pressoché simile a 
quello di Londra, ma il patto di dar guarnigioni spagnuolc a’ Ducati era tolto, le 
lettere patenti d'investitura aUTnfaulc accordate , Spagna per queste pagava a Ce- 
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Ci Ionio parroco Francesco rorr. 

Clary Colonnello diet. 

Campagna cav. Giuseppe de’ baroni di 
Sortano corr. 

Con (ieri Errico diet. 

Car (de) Pietro corr. 

Caravaggio Collegio de’PP. Barnabiti 

in Napoli corr. 

Cosenza (di) Reai Liceo corr . 

Castelnuovo (di) Marchese corr. 

Cappelli Pasquale Magistrato del Tribu- 
nale Civile in Catanzaro corr. 

Convento di S. Domenico Maggiore in 
Napoli disi. 

Conventi Domenicani di S. Pietro Marti- 
re in Napoli, di S. Croce in Troni, 
di Bari, di Taranto, di Mariina, di 
Nardò, di Gallipoli Mette eeemp. corr. 

Cardinale (dì) Duca, Gentiluomo di Ca- 
mera corr. 

Cacca vone (di) Marchese diet. 

Coppola (onte Antonio, Maggiordomo di 
settimana corr. 

Cesare (de) Padre abate Virginiano corr . 

Caraporns (de) Agnello corr. 

Carleo Francesco corr. 

Catalani Luigi corr. 

Caldura Domenico corr. 

Cari* nielli barone Salvatore corr. 

Carcani Fratelli del fu cav. Giuseppe corr. 

Caprile Gabriele corr. 

Carola capitano Angelo corr. 

Cuomo Gennaro corr. 

Cirillo Saverio corr. 

Colelli arcidiacono corr. 

Catalano Gonzaga Alfonso corr. 

Corvo barone Girolamo corr. 

Cassano Antonio, Avvocato corr. 

Qmtalupo cav. Benedetto Consigliere di 
Corte Suprema disi. 

Cammarola Giuseppe, Impiegalo corr. 

Cervone Nicola, Impiegato corr. 

f/irtese Federico, Negoziante disi. 

Chioccarelli Vincenzo disi. 

Greti cav. Giuseppe, Bibliotecario di Sun 
Maestà diet. 

('.impanile Gruma miele diet. 

Ci lo coirmi. Ferdinando, Consigliere del- 
la G. C. de’ Conti corr. 

Castaldo Bartolomeo corr. 


Cerino Leopoldo corr. 

Caruso canonico Pasquale diet. 

Carnevale canonico Salvatore corr. 

Corsale Raffaele, Impiegato a 8 . Leu- 
rio corr. 

Caracciolo Maria Francesca diti. 

Cristofaro (de) monsignor Francesco corr. 
Colombo cav. Consigliere corr. 

Cera Grimaldi cav. Francesco, Maggior- 
domo di settimana corr. 

Capece Zurlo Principe diet. 

Castel petroso (di) Marchese de Rossi diet. 
Contento Antonio, Negoziante diet. 

Citarella Antonio, Architetto corr. 

Coppola cav. Raffaele, Impiegato diet. 

Coppella Vincenzo, Impiegato diet. 

Campi Francesco, Impiegalo diet. 

Cassero (di) Principe, Cavaliere del R. 

Ordine di S. Gennaro diet. 

Cangiano cav. Luigi, Architetto corr. 

Cito cav. Francesco, Deputato al Magi- 
strato di salute corr. 

Canlalupo Antonio corr. 

Crcsccnzi (de) Carlo , Tenente di Va- 
scello corr. 

Capecelatro cav. Michele corr . 

Curzio Pietrangelo, Professore della Re- 
gia Università corr. 

Capobianco Raffaele, Idem rorr. 

Cappelli Pietro corr. 

Carobelli Giuseppe diet. 

Cafiero Errico corr. 

Comercio Illuminato corr, 

Cardone Francesco corr. 

Dottrinari Collegio di S. Nicola de’ Ca- 

serti diet. 

Durante Magno, Maggiore di Marina con'. 
Dentice Orazio, Architetto rorr. 

Dosar naud Antonio corr , 

Dorin cav. Angelo diet. 

Demarco comm. Giuseppe, Intendente diet. 
Elio cav. Gioacchino, Cavaliere di Com- 
pagnia di S. A. R. il Conte di M011- 
temolino diet. 

Elia (d’) Daniele, Architetto corr. 

Enriquez Pietro, Architetto corr. 

Ecclesiis (d‘) Errico diet. 

Esperti Giovanni, Brigadiere corr. 

Errico (d’) cav. Nicola, Tesoriere Gene- 
rale corr. 

{ contìnua ) 
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